Ordinanza del Giudice di pace di Castiglione del Lago del 6.5.2009

CIRCOLAZIONE STRADALE – OBBLIGO DEL PROPRIETARIO DEL VEICOLO DI COMUNICARE ALL’ORGANO DI POLIZIA I DATI DI CHI ERA ALLA GUIDA DELL’AUTOVETTUTA AL MOMENTO DELL’AVVENUTA VIOLAZIONE

Norme impugnate: Art.126bis codice della strada
Parametri costituzionali: Art. 3 cost.

Il Giudice di pace di Castiglione del Lago con ordinanza del 6.5.2009, in riferimento all’art. 3 Cost., ha sollevato la questione di legittimità della norma sopra citate nella parte in cui dispone di un’autonoma sanzione da applicarsi nel caso in cui il trasgressore, non immediatamente identificato, ometta, senza giustificato e documentato motivo, di comunicare all’autorità competente i dati del conducente del veicolo al momento dell’infrazione.
Il remittente, richiamandosi ad una pronuncia della Corte Costituzionale (165/2008) che, operando una distinzione tra colui che trascura di aderire all’invito e colui che, invece, invia le informazioni, demanda al giudicante – nel caso di dichiarazione resa ma di contenuto negativo - il vaglio sull’idoneità delle giustificazioni addotte, ritiene che l’art. 126 bis codice della strada pone in essere una disparità di trattamento tra il comune utente della strada e la società intestatrice di un autoveicolo.

In tali casi, infatti, stante la mancanza di una norma che obblighi società o associazioni di qualsiasi tipo alla tenuta di un registro per i movimenti delle autovetture adibite a servizio societario, si concretizzerebbe a loro favore una sorta di precostituita immunità dal momento che non è possibile conoscere le generalità del conducente.

Un secondo profilo di illegittimità, sempre con riferimento all’art. 3 della Costituzione, emergerebbe dalla comparazione tra la sanzione della sottrazione dei punti della patente, applicata a colui che dichiara di essere il conducente trasgressore, e colui che non rende la dichiarazione o rende una dichiarazione negativa. L’art. 126 bis, infatti, nella parte in cui introduce di fatto due diverse sanzioni la cui applicazione dipende da una scelta del trasgressore condizionata dalla propria situazione economica-finanziaria, produce una disparità di trattamento tra i cittadini in ragione del loro reddito e delle loro esigenze lavorative.
